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Non è solo la natura ad avere le responsabilità del disastro 

Sete e alluvione 
tragico 
binomio a Licata 

Qui l'acqua è da sempre un flagello, sia d'estate quan
do manca, che d'inverno quando devasta tutto ciò che 
incontra - L'intera città ancora impegnata a « libera
re » le case dal fango - L'inondazione è un nuovo capi
tolo dei torti subiti dalla città - Una legge del 1962 
non è stata pienamente attuata - Forte mobilitazione 
perché questa volta si intervenga seriamente 

Dal nostro inviato 
LICATA, 30 

Licata, ovvero quando l'alluvione non 
è — se mai lo è una «calamità na
turale » Qui l'acqua, quando manca 
d'estate, cosi come quando devasta tut
to ciò che incontra nelle alluvioni in
vernali. è da sempre un flagello. Una 
notte del dicembre 1915 la piena del fiu
me Salso fece cento morti: nel 1930 
distrusse le colture della campagna cir
costante ; due anni dopo 1 detriti tm-
ficiiuiti dal fiume impazzito formarono 
a valle una nuova enorme spiaggia; 
dodici anni fa mezza cit tà fu di nuovo 
sommersa da una coltre di fango. 

Non è dunque la « natura » ad avere 
la sola responsabilità di questo disa
stro. Essa sta, invece, soprattut to nel
la imprevidenza e nella colpevole incu
ria di chi al governo avrebbe avuto gli 

, s trumenti per programmare un nuovo 
sviluppo basato sullo sfruttamento ra
gionale ed integrale delle risorse e. in 
primo luogo, dell'acqua, tradizionale 
« priorità delle priorità ». rivendicata 
dalle lotte delle popolazioni di questa 
zona, una delle più povere della Sicilia. 

Intanto, ancora una volta, la popola-
rione di Licata è costretta a rimboc
carsi le min tene per provvedere ai biso
gni più urgenti. E' l'ora di una grande 
iniziativa uni tar ia : e in questo senso 
(ma purtroppo soltanto in questo sen
so, come emerge dai ritardi incredibili 
con cui s'è mossa e continua a muover
si la macchina dello Stato) Licata in 
questo momento non si trova sola: 
mentre si completa il bilancio dei dan
ni dei nubifragio e della rovinosa pie
na che ha devastato mezza città, è in 
corso una fit ta serie di incontri t r a 
gli esponenti dei parti t i democratici. 

delle organizzazioni professionali e sin-
rìacali e le popolazioni. I n questi gior
ni una delegazione di parlamentari re
gionali e nazionali del nostro part i to 
è stota sul posto del disastro per fare 
il punto delle necessità con i diretti in
teressati. La prossima scadenza è la se

duta a Sala d'Ercole dell ' l l novembre, 
dedicata alla città. 

A L.cata ancora oggi si spaia il fan
go dalle strade. Agli alluvionati licatesi 
(come accadde nel terribile inverno de! 
19';;; a: « terremotati » della vallata del 
Belice e negli anni scorsi anche alle 
popo'azionl siciliane colpite da altre 
drammatiche alluvioni) questi giorni 
immediatamente successivi al disastro 
non hanno porta to ancora alcun aiuto, 
t ranne quello — assolutamente insuffi-
d e n t e — di 50 milioni stanziat i dallo 
Stato per le necessità più immediate. 

'< Nessuna vittima, per fortuna — 
commenta Angelo Incorvaia. il dirigen
te della sezione comunista che Tu sin
daco durante la breve esperienza recen
te della giunta di sinistra — ma pensa 
un po' cosa sarebbe successo se il Salso 
avesse rotto gli argini di notte e aves
se sommerso la ci t tà. T] fiume ha re
cato però danni terribili all 'economia 
e alla vita civile». 

Ecco qualche esempio: al quartiere 
« Africano » e alla « Marma » oltre cen
to famiglie hanno perduto per sempre 
le loro case, ormai inabitabili perché 
deteriorate dal fango e dal detri t i che 
hanno invaso i piani bassi, le cant ine 
e, talvolta, anche i primi e secondi pia
ni : decine e decine di et tari di terreno 
sconvolti dal nubifragio rischiano di 
r imanere incolti per i prossimi ann i ; 
decine di serre sono s ta te scoperchiate, 
quest 'annata agrana , in tanto è andata 
in fumo; in città sul corso Vittorio Ema
nuele saracinesche dìvelte, masserizie 
sui marciapiedi testimoniano anco-a del
la gravità dei danneggiamenti che han
no subito decine di artigiani e com-
mercan t i , le cui botteghe sono s ta te 
letteralmente invase dal fango e dal 
detriti, che hanno rovinato merci espo
ste. attrezzature, banconi e macchinari . 

Un miliardo l 'entità del danni? For
se >plù. E in ogni caso Licata, già pove
rissima, è ancor più povera. L'alluvione 
in questo senso è un nuovo capitolo del
la storia dei torti subiti dalla comunità 
sici-iana. La legge speciale su Licata e 

Palma varata nel 1062 sull'onda delle 
lotte popolari e delVindlgnaaione del
l'opinione pubtflca • B i t o n a l e per le 
indicibili condizioni di vita in quest'an
golo de'la Sicilia s'è risolta quasi in un 
nulla di fatto. 

Qualche anno addietro un'lndagine-
canip:one effettuata da un gruppo di 
ricercatori su quattromila alunni delle 
scuole elementari della città rive'ò dat i 
impressionanti: a due passi dal Petrol
chimico più grande d'Europa più del 10 
per cento (496 bambini) non aveva man
giato mal ca rne : 369 non conoscevano 
l'uso del burro: il 39 per cento il la t te , 
M 31,8 le uova; il 26.4 !a frutta, il 25 p?r 

cento non mangiava formaggio e — pro
prio qui in riva al mare — Il 17 per 
cento non consumava pesce. 

Queste cifre sono ancora attualissime. 
Intanto, venendo a mancare basi soli
de per un serio impegno rivolto all 'at-
tuazicne della legge, nell'agosto e nel 
settembre si susseguirono nel quadro 
d'una vertenza art icolata di zona, scio
peri e manifestazioni popolari par l'ac
qua: un'eccezionale vertenza, che die
de alcuni risu' tati , l 'acqua del bacino 
Fanaco, per esempio, a l contrario di 
quanto accadde nel 1972, quando nes
suno qui per una forma irrazionale di 
protesta andò a votare. 

Ora quella combattività, quella capa
cità di mobilitazione sembrano ripren
dere movimento: ancora una volta non 
a caso crcta^emsta del d ramma di Li
cata e l 'acqua: da quella del fiume Sal
so che è giunta finalmente l'ora di im-
bng' iare entro argini perché non di
venga fattore di rovina, a quella della 
falda della zona da censire, captare, 
sfruttare. 

E* la s t rada per uscire dal tunnel del 
sottosviluppo e perché il futuro di Li
cata non riproponga più drammatica
mente 11 tragico ed emblematico bino
mio <• sete-alluvione » che ha carat te
ri zzato sinora la 6ua storia tormenta ta . 

Vincenzo Vasile 

LICATA — Giovani impegnali nel e liberare » le strade e le case dal fango 

AGRIGENTO 

I danni più gravi 
nel centro storico 

Dal nostro corrispondente 
AGRIGENTO. 30 

La recente alluvione ili Agrigento ha locato danni notevoli 
alle campagne e in diversi Comuni. Licata ha subito i danni 
più gravi che, secondo i pruni dati, ammontano a quasi 10 
miliardi. Ala è il dopo alluvione che M presenta drammatico. 

Parlamentari de! PCI Inumo già presentato due interroga
zioni alla Camera. (Occhetto. Spataro. Mani uso od Arnone) 
ed al Senato (Macaluso, Peritore, Mafai, Guttuso e Giacalone). 

Anche nella città capoluogo la recente pioggia ha causato 
diversi danni, specialmente nei quartieri del centro storico. 
Le vie di comunicazione della provincia sono rimaste interrotte 
per oie ed anche per giorni. La zona montana è la più dan
neggiata. Sulla Statale 118 che da Agrigento porta a S. Stefano 
Quisquina si sono registrati in diversi punti frane e smotta
menti del terreno. Il tratto Raffadali Agrigento da 3 giorni 
non viene più attraversato dagli autobus di linea e per tre 
giorni è rimasto bloccato. La provinciale tra Aragona e S. 
Elisabetta è chiusa al traffico per 'e frane, la s trada che 
congiunge Cattolica Eraclea a Ribera è seriamente danneg
giata. 

L'alluvione ha evidenziato ancora una volta lo stato in cui 
si trovano le s trade dell'Agrigentino senza argini efficienti, 
già pericolanti da tempo; ha anche messo in evidenza lo 
stato in cui si trovano in molti Comuni le reti idriche e fo
gnanti (Licata è l'esempio più lampante) . 

Danni notevoli anche alle colture: interi vigneti, mandor
leti e oliveti sono andati distrutti. 

Non si riesce ancora ad avere dalle autorità un quadro 
completo dei danni. Si procede con esasperante lentezza men
tre urgono interventi tempestivi. 

Z. S. 

A Licata, 40 mila abi
tanti , al centro della co
sta meridionale della Si
cilia .d'estate l'acqua man
ca anche per 20 giorni di 
seguito, mentre d'inverno 
determina ricorrenti e di
sastrose alluvioni, alme
no sei dal 1915 ad oggi. 

Una nuova politica del
le acque e di riassetto del 
suolo, che preveda innan
zitutto il consolidamento 
e la costruzione di razio
nali ed efficaci argini lun
go le rive del fiume Sal
so (che è straripato lu
nedi scorso. Invadendo e 
devastando I quartieri 
bassi della città) costitui
scono gli obiettivi-cardine 
della mobilitazione di que
sti giorni. 

Si tratta di impedire 
che la vita economica di 
Licata per II futuro ven
ga ancora appesa ad un 
filo per il pericolo ricor
rente di alluvioni. Si trat
ta di dare solide basi, » 
partire dall'attuale stato 
di emergenza, allo svllup 
pò economico e sociale. 

L'acqua, in questo sen
so, costituisce la priorità 
delle priorità: la poca che 
finora si è riusciti a strap
pare, quella del bacino del 
Fanaco, ottenuta dopo le 
lotte dell'estate 1974, ser
ve per le mille serre, che 
danno un fatturato di ol
tre 3 miliardi. Ma gli im
pianti della chimica, da 
longo tempo promessi, in
tanto sono andati vanifi
cati dalla ricorrente sicci
t à . 

CALTANISETTA 

I vigneti sradicati 
dall'acqua in piena 

Dal nostro corrispondente 
C A L T A N I S E T T A 30. 

Anche :n provinc ia di C a l t a n i s s e t t a 11 nmltctii 'pn b ^ 
p rovoca to seri d a n n i s o p r a t t u t t o alle co l tu re e alla r e t e 
viari-t. ca lcola t i in 50 mi l ia rd i La ?onn ') u co'.*):» \ c> il 
t r i ango lo S o m m a t i n e Ri M I . M i / / a n n o fino : i l l \ p i a n a 
del Ge le se : gli ul ivet i , l 'uva c h e doveva e s t e ro a n c o r a rac
col ta . gli or t i , h a n n o sub i to d a n n i incalcolabi l i e in mol to 
zone s o p r a t t u t t o v ic ine ai corsi d ' acqua . In te r i v igne t i 
s o n o s t a t i snidi-" i t i da i torri* r . i.i .KOI.S 

A Mazza r ino in p a r t i c o l a r e in te re zone .sono s t a t e 
s t r a v o l t e dag l i s m o t t a m e n t i c h e h a n n o c o m p r o m e s s o In 
m a n i e r a i r r imed iab i l e gli i m p i a n t i di i r r igaz ione sopra t 
t u t t o in p i a n u r a . A Riesi e a S o m m a t i n o c o m e a D e l i i 
le piogge h a n n o p rovoca to in t e r ruz ion i sul le vie di co
m u n i c a z i o n e p r inc ipa l i , m a ì d a n n i magg io r i si reg is t ra 
no nel la r e t e v ia r i a i n t e r p o d e r a l e . Diverse case colo 
n i c h e e I m p i a n t i d i e n e r g i a e le t t r ica sono s t a t i d i s t r u t t i 
dagl i i n c e n d i p rovoca t i da i fu lmini s o p r a t t u t t o nel la 
zona del Mazza r lnese . 

L 'Al leanza co l t iva to r i s t a p r o m u o v e n d o in ques t i gior
ni u n a p r i m a r i cogn iz ione del d a n n i per e l abora re u n 
p i a n o di p r o p o s t e pe r f r o n t e g g i a r l i : a Mazzar ino la pro
t e s t a de l co l t iva to r i h a coinciso ieri con lo sc iopero 
g e n e r a l e i n d e t t o da l le o rgan izzaz ion i s i ndaca l i c h e h a 
v i s to u n a p a r t e c i p a z i o n e s t r a o r d i n a r i a di c o n t a d i n i c h e 
r e c l a m a n o m i s u r e u r g e n t i pe r il r i p r i s t ino i m m e d i a t o 
del la r e t e v i a r i a i n t e r p o d e r a l e e p e r il r i s a r c i m e n t o de i 
d a n n i a l le co l tu re . 

. m' 9-

ÌW* LA SARA SI DIFENDE 

Sull'autostrada d'Abruzzo 
• A ' ••• • ' ,'• •^.'•'W- •••'• •• . • . - . . • - . - . -

miliardi 
V^T^ 

^MM , ' A, 

ftosìro servizio 
L'AQUILA. 30 

Un operaio del cantieri au
tostradali, usando un'espres
sione cer tamente impropria 
ma di indubbia efficacia, ha 
det to: « Anche questa volta 
!a SARA si è dimessa ». Ab
biamo compreso tu t to il signi
ficato di questa frase esami
nando un documento di estre
mo interess": il cosiddetto 
« a t to di s.gnif icazione » con 
cui il vicepresidente della SA
RA, dottor Anacleto Gianni, 
ha comunicato in questi gior
ni al Governo e specificamen
t e ai ministri titolari dei ìa-
von pubblici e dei dicasteri 
finanziari, che essa « non può 
ulteriormente proseguire nel
l'attuazione del rapporto con-
eess.onale e ciò non per fat
ti propri ». 

Le «dimissioni » delia SA 
RA. qu.ndi. sono formalizza
te. e il discorso, immediata
mente. si dilata e coinvolge 
in un baleno organizzazioni 
sindacali, part i t i politici, am
ministrazioni pubb'rche, go
verno. li drammatico quesito 
intorno a cui ruotano l di
battit i . le valutazioni, gii in
terventi. gii incontri, sono 
questi: cosa sa rà del cinque-
mi 'a lavoratori e tecnici mi
nacciati di licenziamento al
lo porte dell'inverno? E cosa 
sarà di un'opera faraonica, 
che dopo aver Inghiottito sei
cento miliardi per la real.z-
zazione de'.i"80ri del program
ma, rischia di essere lascia
ta incompiuta? 

Quando, merco'edl scorso, 
la presenza di fo'.ti delegazio
ni fuori la sede del Consiglio 
regionale testimoniava la 
« rabb ia» del lavoratori mi
nacciati di licenziamento, si 
è capito subito che non c'era 
n é spazio ne tempo per ordi
n i del giorno o mozioni di so
lidarietà. Dopo una tempesti-

I cantieri della SARA, stanno dunqua per chiuderò davvero e defi
nitivamente? Quello l'Interrogativo che ai pongono i 5000 edili che vi 
lavorano e, con essi, popolazioni intere dell'Abruizo. E' una vicenda che 
ai trascina da anni, con alterne vicenda, con la *p»da di Damocle dei 
licenziamenti lampre sospesa su migliaia e migliaia di lavoratori che a 
quatto « gioiello dalla tecnica * hanno pagato anche un atroce prezzo 
di sangue. Ora pare the si sia giunti all'ultimo atto: ma che possibilità 
esistono di evitare I licenziamenti? Che cosa bisogna fare per evitar* 
aitri sprechi ed errori? Sono interrogativi ai quali non è certo facile 
rispondere sa proprio In questi giorni sulla vicenda è aperto un serrato 
confronto. Par queste ragioni ci è parso utile farà II punto sulla situa
zione ospitando anche l'opinione dei sindacali e della stessa SARA. 

va riunione dei capigruppo. 
è part i to per Roma il pres.-
dente della Giunta regionale 
per andare a chiedere al Go
verno l'accoglimento delie ri
chieste formulate dalie orga
nizzazioni sindacali e La for
mulazione di proposte concre
te, eventualmente alternative. 
per la soluzione del problema. 

Pur tenendo conto delia gi
randola di miliardi gettati d. 
qua, di là e ai p.cdi de". Gran-
Sasso (600 r .petiamo), pur te
nendo conto che per li com
pletamento dei mastodontico 
traforo mancano 2 chi'ome-
tri e mezzo su 10. pur tenen
do conto del prezzo immenso 
pagato dai lavoratori che s; 
portano a casa, al termine di 
questa avventura neocap.tali-
stica, una somma enorme di 
sacrifici e il ricordo doloroso 
di tant i fratelli morti sotto le 
arcate dei trafori o lungo ie 
imss.cce strisce di cemento. 
pur tenendo conto di tu t to 
ciò, l'idea di soluzioni a'ter-

i native si qualif.ca sul piano 
della ragionevolezza e delia 
concretezza. 

«Certo — afferma il com
pagno Jannelia della Camera 
del Lavoro dell'Aquila — si 
t ra t ta di rendere agibili i 
t ra t t i già costruitt nel Tipet
to del programma ridimensio
nato secondo l'accordo dell'e
s ta te scorsa. In questo qua
dro le soluzioni al ternative co
stituiscono una ipotesi da con
siderare a t ten tamente e re
sponsabilmente ». 

In rapporto a questa ipote
si risalta l'obiettivo primario 
che I sindacati e le forze de
mocratiche vogliono raggiun
gere: salvaguardare l'occupa-
z.one per tut t i coloro che ri
schiano di essere get tat i sul 
lastrico 

Insieme a questo problema. 
si t ra t ta dì concretizzare, sul 
piano dell'iniziativa immed.a-
ta . la nch .es ta da tempo a-
vanzata dai lavoratori : una 
inchiesta sul modo come la 
SARA ha utilizzato i miliardi 
pompati allo Stato. E', que
sto. un problema di grande 
interesse m quanto deve con
sentire ai lavoratori, ai par
titi politici, agli amministra
tori pubblici e al Governo di 
acquisire tut t i : da t i sul rea
le costo delle opere, sul tipo 
d; gestione, sulle ent ra te e 
su l'è uso.te. 

Va detto, intanto, che la 
gestione della SARA non può 
essere documenta ta con un 
semplice « a t to di notifica-
z.one » dove vengono elenca
ti momenti e circostanze dei 
miliardi avuti e spesi con in-
d.caziom generiche. Va ag
giunto che della gestione, dei 
bilanci particolari e generali. 
dei programmi non sono s tat i 
tenuti al corrente amministra
zioni comunali e provinciali 
che pure della società fanno 
par te . Va detto, infine, che, 
dopo un anno di insistenze 
per conoscere II bilancio, la 
SARA non h a preso nessuna 
iniziativa per al lontanare le

gittime ombre sul criteri con 
cui è s ta ta amminis t ra ta una 
pioggia di miliardi cosi rile
vante. 

Si dice che alla da ta di og 
gi la SARA lamenta una si 
tuazione debitoria nei con
fronti delle società appa l ta ta 
ci di 131 m.liardi; si dice an
che che. sempre in rapporto 
a l * programma ridimensiona 
to» concordato nella scorsa 
estate, a l t re t tant i miliardi oc
corrono per il completamento 
dei lavori. 

« Se la SARA ritiene di do
ver abbandonare l'impresa — 
dicono gli operai — se ne va
d a pure, ma prima renda con
to della gestione, paghi tu t to 
quello che deve pagare e, se 
vi sa ranno fatti probanti, pa
ghi anche per tutte le a l t re 
responsabilità ». La SARA sa 
benissimo cosa Intendono gì; 
operai: !a garanzia del posto 
di lavoro non può essere le
gata al r icatto a cui la socie
tà ha fatto sovente ricorso. 
L'intesa deve esserre chiara, la 
sua attuazione messa in ma
no a uomini responsabili. : 
suoi sbocchi garanti t i impe
gnando diret tamente l'auto
rità e la responsabilità dello 
Sta to . E' a questa esigenza 
che deve rispondere il Gover
no ormai mvest.to dell ' intera 
vicenda ed è questo che bi
sogna ottenere dairintsrven-
to coordinato delle forze de
mocratiche e delle espressio
ni rappresentative degli inte
ressi dell'Abruzzo. 

Il confronto ha già tocca
to i punti centrali della que
stione: garantire realmente 
l'occupazione. lavorare anche 
su ipotesi alternative, predi
sporre sbocchi per 11 momen
to in cui i lavori saranno ter
minati . Occorre ora realizza
re nuovi, concreti passi •-
vanti . 

Romolo Liberalo 

La notizia è rimbalzata, in 
fcn crescendo di toni preoc
cupati, sulle pagine di nu
merosi quotidiani, provocan
do reazioni di sorpresa e di 
rabbia al tempo stesso: 5000 
lavoratori rischiano di restare 
da un giorno all'altro disoccu
pat i dopo la decisione delia 
SARA di sospendere. « per 
sopraggiunti ostacoli nel re
perimento dei fondi previ
sti...», 1 lavori in tut t i i can
tieri ora in at t ivi tà (sono 41). 
I giornali hanno parlato di 
« 500 miliardi spesi male ». 
di volontà della SARA di "pas
sare « la pa ta ta bollente allo 
Stato, lasciando ad esso "one
re di coprire un deficit di 131 
miliardi ». di « inaccettabili 
r i tardi nell'ultimazione dell ' 
opera» : in una parola, la 
SARA è s ta ta messa sotto ac
cusa. Fino ad ora la socie
tà non ha smentito le cose 
che sono state scrit te: ci è 

Dallo Stato pochi soldi 
e tutti spesi al meglio 

parso però giusto ascoltare 
le sue opinioni e le sue ra
gioni, non t an to per c o n t r a p 
porle a quelle del sindacato. 
quanto per avere degli ele
menti di conoscenza più pre
cisi sull ' intera vicenda. 

I dirigenti della SARA han
no tenuto in primo luogo a 
ribadire che il livello di rea
lizzazione dei lavori supera il 
7Ar'c\ hanno quindi aggiunto 
che se i finanziamenti non 
fossero venuti meno entro il 
dicembre dì quest 'anno il 
tronco Celano Coculio sarebbe 
ent ra to in funzione. In me
n t o al modo con cui sono 
s tat i spesi i finanziamenti 
(non ricevuti d i re t tamente 
da4lo S ta to ma ottenuti at
traverso mutui con istituti 
di credito come il Credlop, il 
Canplo. il San Paolo di Ton
no. la Banca europea degli 
investimenti) !a risposta è 
stata: « Xel migliore dei mo

di. Basta pensare alla quali
tà dei lavori, alla mancanza 
assoluta — ed è cosa da sotto
lineare — di crinature nei pi
loni, al sistema di ventilazio
ne davvero rivoluzionario, al
le difficoltà connesse alla pre
senza di un terreno sismico. 
Anche i lavori del traforo del 
Gran Sasso proseguivano per
fettamente e, del resto non 
sarebbero tenuti a costare 
più di altre opere simili già 
realizzate ». 

Una precisazione importan
te riguarda poi l'entità della 
somma sino ad ora spesa o. 
come si dice in gergo, «con 
tabihzzata »: si t r a t t a — se
condo i dat i della SARA — 
di 381 miliardi, di cui 339 già 
pagati . Il costo complessivo 
dell'opera, alla luce dei costi di 
costruzione paurosamente au
mentat i isi parla di 200 mi-
ì-ardi). s: aggirerebbe sui 616 
miliardi. « Fino ad ora, pero 
— ripetono 1 dirigenti della 

SARA — noi abbiamo ricevu
to direttamente dallo Stato 
solo 7 miliardi e 461 milioni: 
certo, il governo ha disponi
bili 75 miliardi di garanzie 
per la nostra società, prati
camente inutili, però, visto 
che gli istituti di credito non 
ci accordano fiducia ». 

« La decisione di sospende
re l lavori, a differenza di 
quanto scritto da alcuni quo
tidiani, — ci e s ta to det to — 
non è stata da noi presa a 
cuor leggero, anche perché 
sappiamo perfettamente che 
ogni mese di "fermata" dei 
cantieri costa 4 miliardi e 
mezzo (sono infatti altissimi 
gli interessi su tutti t cre
diti) ». 

Inoltre la SARA tiene a ri
cordare che su tu t te le ope
razioni effettuate dalia so
cietà vigliano un a l to funz.o-
nario del m.mstero del Te
soro e un dirieente dell'ANAS. 
«Noi non possiamo spendere 

nemmeno 10 lue sema essere 
soggetti al controllo ministe
riale.' ». 

Da ultimo, i dirigenti della 
SARA hanno ribadito che 
sarebbero « ben contenti di 
poter proseguire i lavori si
no al completamento, consa
pevoli anche delle difficoltà 
che la smobilitazione dei can
tieri prolocherebbe ora per i 
5000 occupati». Ma chiedono 
un provvedimento del gover
no che si articoli m tre :n 
tcrventi: 1) finanziamento di 
70 miliardi, con le garanzie 
dello Stato, per il primo pa
gamento dei deb.ti contrat t i 
con ie imprese; 2» elevamento 
del contributo dello Sta to e 
quivalente alla cifra prevista 
dal.a legge 729: 3) agevolazio
ni nei mutui, e cioè tassi di 
interesse minori a quelli di 
OZg'l. 

mi. an. 
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IL SINDACATO REPLICA 

Intanto fateci 
conoscere 
i vostri bilanci 

71 compagna Silvano Maria
ni, segretario regionale della 
CGIL d'Abruzzo, ci ha rila
sciato la seguente dichiara-
zinne. 

E' grave la posiz.one as
sunta dalla S\RA di sospen-
s.one dei lavori autostradali 
in Abruzzo che comportereb
be lì licen7iamento di c i rc i 
duemilacinquecento lavorato
ri, senza una reale alterna
tiva occupazionale in una re
gione che conta già oltre qua
rantamila disoccupati. La 
scelta di un'opera cosi farao
nica che è già costata centi
naia di miliardi è stata co
stantemente ritenuta non prio
ritaria dal movimento sinda
cale abruzzese. La Regione 
Abruzzo aveva ed ha bisogno 

di aucstiment. .n agricoltu
ra . ncli'andustna e nei servizi 
sociali. L'ulteriore aggravarsi 
delia s tuaz.one economica 
conferma la g'u-,ta porzione 
a <-uo tempo assunta dal mo-
\imcr.to dei lavoratori, ed è 
fuori di dubb-o che ci s, op
porrà fermamente a nuove 
opere autostradali o super
strade quali la transcolhnare 
piceno aprut.na. 

Alla luce delÌ3 nuova gra
ve e d'altronde prevedibile 
Situazione creatasi nelle auto
strade attualmente in costru
zione. bisogna innanzitutto ac
cer tare i reali motivi che 
muovono la SARA a sospen
dere i lavori. E ' necessario 
quindi che siano pubblicizzati 
i bilanci della società e co
noscere realisticamente quan

to ancora mx-essita per l'agi 
bilità dei tronchi autostradali 
in fase di completamento. 
Prioritario per il sindacato 
è la difesa e lo sviluppo del
l'occupazione e quindi non pud 
consentire, senza reali alter
native, ulteriori r.duzioni d. 
unita lavorative. 

Alla luce di queste conside 
razioni è pertanto necessaria 
la conoscenza effettiva della 
situazione per garantire la 
attuazione delle intese di me
rito raggiunte t ra il sindacato 
e il ministero dei Lavori Pub 
bhei nell'aprile scorso solle
citando nel frattempo l'ado 
zione di misure alternative 
per assicurare continuità del
la occupazione ai lavoratori 
impegnati nelle opere 
stradali . 

file:///imcr.to

